Panifici e attività di panificazione
Con l'articolo 4 del Decreto Legge n. 223/2006 (Norme per favorire la liberalizzazione dell'attività di produzione del pane), convertito con modificazioni nella legge 4 agosto 2006 n. 248, è stata abrogata la legge n. 1002/1956 che subordinava l'apertura di un panificio ad una licenza rilasciata dalla Camera di Commercio e la lettera b) dell'articolo 22 del D. Lgs. 112/1998 che prevedeva la disciplina del silenzio-assenso nella procedura di rilascio della licenza di panificazione.

L'impianto di un nuovo panificio e il trasferimento o la trasformazione di panifici esistenti non sono soggetti più a licenza camerale, ma ad una dichiarazione di inizio attività (DIA) da presentare al Comune competente, tramite lo Sportello Unico per le attività produttive, corredata da:

· Planimetria dei locali con indicazione della superficie e della destinazione d’uso (escluso i casi di subingresso)

· Titolo abilitativo edilizio - Permesso di agibilità dei locali (escluso i casi di subingresso)
· Autorizzazione igienico-sanitaria (in caso di subingresso è sufficiente la relativa domanda)

· Autorizzazione emissioni in atmosfera (solo in caso di utilizzo giornaliero complessivo di superiore a 300 kg di farina)
· (In caso di subingresso) certificato notarile oppure dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà contenente gli estremi dell’atto stipulato (n° di repertorio, data di rogito o autentica delle firme a seconda che si tratti di atto pubblico o scrittura privata autenticata, parti contraenti, camera di commercio nel cui registro imprese verrà depositato l’atto del notaio entro 30 giorni dalla stipula, come disposto dalla L. 310/93).
· Dichiarazione del responsabile dell’attività produttiva che assicura il rispetto delle norme igienico sanitarie e di sicurezza su lavoro

· Fotocopia documento d’identità dei dichiaranti
E' permessa ai titolari degli impianti di panificazione la vendita dei prodotti di propria produzione per il consumo immediato, utilizzando i locali ed arredi dell'azienda con esclusione del servizio assistito di somministrazione e fatta salva l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie.

Si è in attesa che tramite Decreto Interministeriale siano definite le denominazioni di panificio, di pane fresco e l'adozione della dicitura pane conservato.

